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Terrore,
  disperazione, morte.




  
Solo
  quello sembrava esistere in quel momento.




  
Non
  uno spiraglio di felicità, non un lampo di gioia, non uno sprazzo
  di
  luce.




  
L'unico
  bagliore che illuminava quella scura notte senza luna erano le
  lingue
  di fuoco che fuoriuscivano dalle bocche spalancate degli enormi
  draghi neri che volavano nel cielo.




  
Quelle
  fiamme distruggevano ogni cosa, bruciavano senza pietà tutto
  quello
  che incontravano: serpeggiavano tra le case di legno
  insidiosamente
  costringendo gli abitanti fatati a fuggire disperatamente verso
  le
  montagne, a Oriente.




  
Le
  abitazioni molto povere e dai tetti di paglia si infuocavano come
  roghi tingendo in poco tempo il paesaggio di una luce calda che
  si
  rifletteva negli occhi terrorizzati di una fanciulla: era tanto
  spaventata da non riuscire a fare altro se non rimanere immobile
  e
  nascosta dietro al pozzo del paese. Quella sua impotenza in tale
  situazione la riempiva anche di una rabbia cieca che le faceva
  stringere saldamente la presa sulle pietre, tanto forte da
  perdere la
  sensibilità dai polpastrelli in poco tempo.




  

    
Regnava
    il caos e Adlara godeva enormemente nel vederlo, si gustava
    ogni
    attimo riempito da un urlo terrorizzato di qualche fata che
    scappava.
    Non si preoccupò granché della patetica difesa che quei
    popolani
    avevano cercato di allestire: le bastava uno sguardo dei suoi
    occhi
    candidi per far desistere chiunque, soprattutto dei semplici
    contadini come quelli.
  




  
Quei
  draghi facevano davvero un ottimo lavoro, si sarebbero rivelati
  utili
  anche in altre occasioni, di sicuro: era necessario tenerseli
  buoni.




  
Nonostante
  tutti questi pensieri molto piacevoli le affollassero la mente
  non
  riusciva a scordarsi di lei: dove diavolo era finita?




  
Era
  una preoccupazione costante che regnava nel suo cuore dal momento
  in
  cui aveva scoperto l'esistenza di quella mocciosa, doveva solo
  trovarla e ucciderla.




  
Semplice.




  
Se
  era così semplice allora perché non era già impalata davanti al
  suo castello, quella bastardella?




  
La
  donna si rivolse al generale alla sua destra.




  
«Mettete
  a soqquadro questo posto di infimo ordine se necessario, ma
  trovatela. Fate il vostro dovere».




  
Il
  centauro dal manto nero fece un breve inchino dicendo: «Come
  desiderate, mia signora».




  
Il
  piccolo esercito alle sue spalle si diradò intrufolandosi tra le
  vie
  colme di fiamme.




  
Una
  mano la toccò sulla spalla e la fece girare un po'.




  
«Cosa
  c'è, Tèaril?»




  
«Riesco
  a percepirla, madre» rispose la ragazza in piedi accanto a lei
  guardandola con quegli occhi dallo sguardo crudele che le
  venivano
  quando erano a caccia.




  
D'un
  tratto Adlara ringraziò di essere stata incinta al momento della
  consacrazione, ma di tanto in tanto si trovava a pensare di non
  voler
  mai essere nemica di sua figlia; aveva uno sguardo talmente
  gelido
  che probabilmente non avrebbe esitato a uccidere a sangue freddo
  qualcuno, anzi, forse ne avrebbe anche gioito.




  
«Dimmi
  dov'è» ordinò con un tono duro che però non riusciva a celare una
  punta di eccitazione, dopo tanto tempo era riuscita a trovarla:
  non
  le sarebbe sfuggita stavolta.




  
Tèaril
  condivise con Adlara i propri pensieri e il proprio
  sapere.




  
«Nella
  piazza eh? Non è molto intelligente, la nostra piccola
  preda».




  
La
  ragazza in piedi dietro al pozzo non riusciva a staccare lo
  sguardo
  dalle fiamme: era allo stesso tempo uno spettacolo magnifico e
  terribile. Una lacrima dovuta al troppo calore le scivolò sulla
  guancia dall'angolo dell'occhio sinistro.




  
Nel
  momento in cui la sua attenzione fu rapita da un piccolo
  fiorellino
  azzurro alla base del pozzo che prendeva fuoco qualcosa la scosse
  dalla sua immobilità: un'altra giovane donna le era balzata al
  fianco e cercava di tirarla via con sé.




  
«Sbrigati,
  per favore! Lighander è pronto, dobbiamo andare!» disse
  quest'ultima.




  
La
  prima si riscosse e seguì ancora intontita la propria
  amica.




  
Adlara
  iniziò a correre velocemente nella direzione indicatale dalla
  figlia
  seguita dalle sue guardie più fidate fino a raggiungere la piazza
  dove si bloccò atterrita da ciò che vide: nel rumore che vi era
  si
  distingueva limpidamente la lenta litania che il satiro stava
  recitando.




  
Era
  stata battuta sul tempo, ancora; ma quella volta era diverso: non
  aveva mai udito nulla di simile, e di certo ciò non poteva
  portare a
  nulla di buono, o almeno non per lei.




  
Doveva
  pensare in fretta a cosa fare: non avrebbe fatto in tempo poiché
  probabilmente sarebbe stata troppo lenta.




  
«Vado
  io madre, non preoccupatevi» intervenne Tèaril compiendo un passo
  in avanti e scambiando uno sguardo complice con la madre.




  
Avevano
  già accordato che se si fosse reso necessario lei sarebbe andata
  per
  prima. Adlara però sperava, nel suo cuore, di non dover mai
  arrivare
  a tanto: si poteva dire tutto ciò che si voleva sul suo conto, ma
  di
  certo sua figlia le stava un po' a cuore, solo un po'.




  
Prese
  una lunga boccata d'aria e scrollò le spalle rendendosi più
  sicura.




  
«Molto
  bene Tèaril, fai ciò che devi, io rimarrò pronta».




  
Non
  appena fosse arrivato il momento Adlara sarebbe corsa a finire il
  lavoro, e sicuramente l'avrebbe finito, una volta per
  tutte.




  

    
La
    ragazza camminò verso i tre avvolti da una strana spirale
    d'acqua
    multicolore e scintillante: in tutti quegli anni Adlara non
    aveva mai
    visto nulla di simile.
  




  
Estrasse
  la propria spada dal fodero e si preparò a lanciarsi in avanti
  quando un vento fortissimo la fece barcollare rischiando di farle
  perdere l'equilibrio.




  
Le
  tre giovani e il satiro erano al centro di quel turbine luminoso
  che
  d'un tratto scomparve.




  
Al
  suo posto vi era solo silenzio, polvere e tre ciondoli di
  fata.
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"Buio,
  buio totale e una voce melodiosa e suadente che diceva: «Vieni da
  me
  Clary, da me. È il tuo destino appartenermi, sarai solo
  mia».




  
Queste
  parole erano subito seguite da una luce abbagliante che
  illuminava
  una grande gabbia con tante persone al suo interno che gridavano:
  «No! Non ascoltarlo! Vuole ucciderti, vuole il tuo potere!»
  Successivamente le tenebre divenivano più fitte che mai e cadevo
  in
  un pressante ed estenuante silenzio irreale."




  
Mi
  svegliai di soprassalto e ansimando sentendo il sudore gelido
  scendermi lungo la schiena; nel momento in cui mi resi conto di
  trovarmi nel mio letto feci un respiro profondo e rilassai le
  spalle
  che non ricordavo di aver contratto in tale maniera. Osservai la
  parete accanto a me di un rilassante azzurro chiaro con affisso
  un
  quadro raffigurante un unicorno rampante alla luce lunare, e
  sospirai
  tranquillizzandomi.




  
Ecco,
  un'altra volta, sempre quello stramaledettissimo incubo. Ero
  stanca
  di quello schifo, non mi permetteva di riposare correttamente,
  quindi
  puntualmente ero sfinita, ma sveglissima. Era una di quelle
  contraddizioni che non avrei mai compreso, molto
  probabilmente.




  
Quel
  sogno mi perseguitava da sempre, non ricordo notte in cui non
  avessi
  sentito, anche solo come un sussurro, quella voce nelle
  tenebre.




  
«Clary,
  sbrigati, altrimenti farai tardi» esclamò mia madre dal piano di
  sotto.




  
Ebbi
  un tremendo dejà-vu, anche quell'urlo mattutino si ripeteva ogni
  giorno. Non risposi, non ne valeva la pena.




  
Mi
  alzai appoggiando i piedi nudi sul pavimento freddo e come uno
  zombi
  mi trascinai verso il bagno, dall'altra parte della stanza.
  Accesi la
  stufetta elettrica rabbrividendo per cercare di riscaldare un po'
  il
  piccolo ambiente. Tolsi il pigiama facendo scivolare il tessuto
  caldo
  sul mio corpo tonico e infreddolito. A volte detestavo
  profondamente
  la mia immagine. A detta di tutti una bellissima ragazza: Clary
  Mite.
  A me era sempre e solo sembrato un bel faccino, il mio, non molto
  più
  bello di quello di tante altre; ma dopotutto a rendermi tanto
  famosa
  non era tanto il mio aspetto quanto la mia reputazione, di certo
  non
  delle migliori, anche se non avevo ancora capito il motivo di
  tanto
  odio. 





  
Essere
  carine aveva talvolta i suoi vantaggi ma spesso si rivelava una
  vera
  scocciatura: inoltre il mio atteggiamento da dura non faceva che
  ingigantire le malelingue. A quanto pare innervosiva la gente
  sapere
  di una ragazza che pratica le arti marziali. Chissà
  perché.




  
Vi
  era solo una cosa in tutto il mio aspetto che giudicavo veramente
  strana, quasi inquietante nella normalità della mia carnagione
  olivastra e i miei capelli biondo-ramati: i miei occhi di un
  particolare colore acquamarina chiaro. La gente, guardandomi, di
  solito aveva la stessa reazione di stupore e curiosità di quando
  vedevano una persona con gli occhi viola o azzurro
  ghiaccio.




  
Inoltre
  le persone si facevano sempre un'idea sbagliata su di me:
  pensavano
  che fossi una persona socievole, a cui era facile fare amicizia.
  Tutto falso. Era una maschera, solo una stupida maschera ben
  riuscita
  che celava la mia vera essenza. In realtà ero davvero imbranata
  nel
  rapporto con gli altri, ma ero troppo cocciuta per poterlo
  mostrare a
  chicchessia.




  
Mi
  stropicciai gli occhi con le mani e sbadigliai.




  
Mi
  sarebbe piaciuto poter mostrare al mondo la vera me stessa, ma
  purtroppo la società me lo impediva, e forse questo dimostrava
  che,
  in fondo, non ero così al di sopra del giudizio altrui come mi
  piaceva pensare.




  

    
Con
    un ulteriore respiro profondo raddrizzai la schiena e mi
    trascinai
    nella doccia per rinfrescarmi: era il miglior rimedio che avevo
    per
    contrastare gli incubi.
  




  
La
  doccia ampia unita al battente scroscio dell'acqua calda era una
  benedizione per i miei nervi tesi e il profumo di mare di cui era
  intrisa l'aria era un toccasana per i miei sensi. Sarei voluta
  rimanere più a lungo a bearmi nel calore dell'acqua, invece uscii
  rabbrividendo e iniziai a incremarmi scostando, di quando in
  quando,
  il ciuffo di capelli che mi copriva l'occhio sinistro.




  
Avrei
  indossato qualcosa di leggero e dai colori chiari poiché il clima
  iniziava a scaldarsi nonostante fossimo solamente a inizio
  maggio:
  dei jeans a pinocchietto, una canottiera bianca con un
  maglioncino
  leggero a completare il look.




  
Come
  ogni mattina indugiai troppo a lungo nelle preparazioni così da
  essere in ritardo; così corsi al piano di sotto sentendo già
  l'inconfondibile aroma di caffè e di latte caldi e mi precipitai
  in
  cucina rischiando di andare a sbattere contro mia madre che mi
  guardò
  con uno sguardo di rimprovero.




  
«Clary,
  ti ho sempre detto di non fare le corse per le scale. Un giorno o
  l'altro finirai a gambe all'aria» mi disse posando una tazza di
  latte fumante sul tavolo. 





  
«Mamma,
  a quest'ora sarei dovuta cadere almeno centinaia di volte, ma non
  è
  mai successo. Quindi calmati, perché non c'è nulla di cui
  preoccuparsi» risposi iniziando a mangiare la mia colazione di
  latte
  e biscotti. Il mio sguardo assonnato vagò assente sulle pareti
  gialle dipinte con la tecnica delle terre fiorentine e sul
  mobilio di
  legno chiaro.




  
Mia
  madre si chiamava Lillian Mite ed era una donnina di mezza età
  con
  gentili occhi verdi e corti capelli biondo cenere. Non avevo mai
  conosciuto mio padre e lei non me ne aveva mai parlato, o almeno
  non
  tanto. Ma a quanto avevo capito aveva fatto una fine tutt'altro
  che
  piacevole in un incidente a causa di una sciocchezza e per questo
  Lillian è sempre stata molto protettiva nei miei confronti,
  addirittura troppo. A una ragazza adolescente come me le sue
  attenzioni assidue stavano decisamente troppo strette, ma non
  potevo
  nemmeno biasimarla più di tanto dopotutto.




  

    
Finii
    in fretta la mia colazione e uscii di casa incamminandomi verso
    il
    liceo: avevo la fortuna, se così la si poteva definire, che nel
    piccolo paese di campagna in cui abitavo ci fosse un grande
    istituto
    in cui vi erano le scuole superiori. 
  





  
Il
  sole all'orizzonte mi feriva gli occhi con la sua luce aranciata
  e
  l'aria frizzante del mattino mi faceva rabbrividire; uscire la
  mattina era di certo un ottimo modo per svegliarsi, soprattutto
  se di
  solito si rimaneva in uno stato di coma per le prime tre ore di
  scuola.




  
Attraversai
  a grandi passi la piazza di sampietrini per imboccare la via
  sconnessa e piena di buche in cui vi era la mia scuola, terreno
  insidioso per chi non lo conosceva a differenza mia che mi
  divertivo
  a zigzagare e saltellare da una buca all'altra. La struttura da
  cui
  avevano ricavato la mia scuola era vecchia di duecento anni in
  stile
  neoclassico e quarant'anni fa avevano ben deciso di aprirci le
  scuole
  medie e superiori; non appena entrai mi diressi verso il
  porticato
  dove avevamo ritrovo fisso io e le mie amiche che, notai con
  piacere,
  erano già là ad aspettarmi. Dopotutto la mia puntualità era
  divenuta leggenda.




  
Vi
  erano solo due persone che potessi considerare realmente mie
  amiche,
  con cui non mi era necessario fingere di essere qualcuno che non
  ero
  solo per compiacerle. Una si chiamava Anna e la consideravo più
  una
  sorella che un'amica: ci conoscevamo da quando eravamo piccole ed
  eravamo state per così tanto tempo assieme che riuscivamo a
  comprenderci alla perfezione. Aveva un fisico minuto ed era un
  bel
  po' più bassa di me tanto che mi chiedevo da sempre dove trovasse
  tutta l'energia di cui era capace: sembrava essere un piccolo
  vulcano. A conferma di ciò aveva dei capelli indomabili rosso
  fuoco,
  e, beninteso, non era una tinta, tutto rigorosamente
  naturale.




  
«Buongiorno
  ragazze» dissi avvicinandomi a loro lasciando cadere la mia
  cartella
  accanto alle altre. Anna, sentendomi, smise di parlare e venne
  verso
  di me abbracciandomi. 





  
«All'ultimo
  come sempre, vero?» esclamò guardandomi con i suoi grandi occhi
  color cioccolato nel viso a cuore. Alzai gli occhi al cielo
  passandole una mano sulla testa. 





  
«Certo,
  certo Anna. Anche per me è bello vederti» ridacchiai.




  
«Buongiorno
  Clary».




  
Il
  nome dell'altra mia più grande amica era Elizabeth, e per me è da
  sempre stata un mistero. La giudicavo una ragazza molto bella:
  alta e
  magra, un fisico da modella tanto che le avevo sempre ripetuto di
  provare con quella carriera, ma lei, puntualmente, aveva sempre
  rifiutato. In contrasto con la sua pelle chiarissima erano i suoi
  lunghi boccoli corvini e i suoi sensuali occhi verde smeraldo,
  sì,
  era davvero una formidabile bellezza. Si era trasferita nel paese
  in
  cui abitavo dalle elementari e, nonostante da allora fossimo
  rimaste
  sempre assieme, non riuscivo mai a comprenderla appieno: era
  l'esatto
  opposto di Anna, cioè tranquilla, taciturna e dannatamente
  pragmatica. 





  
«Ciao
  Ely» la salutai sorridendo.




  
Non
  riuscimmo a scambiarci altro che i convenevoli che la campanella
  suonò facendoci sobbalzare: e con ciò ci dirigemmo verso la
  nostra
  classe all'ultimo piano; ringraziavamo il cielo che tra quelle
  quattro pareti verde manicomio ci fosse il riscaldamento, anche
  se in
  estate si moriva di caldo. Essendo così in alto almeno avevamo
  una
  vasta vista sulla campagna circostante. Che magra
  consolazione.



 







  
***
  




 







  
La
  giornata passò tranquilla come al solito ma con una verifica di
  scienze a sorpresa alla sesta ora, magnifico!Comunque alle
  quattro e
  mezza di pomeriggio ero in camera mia a mettermi una tuta da
  ginnastica: avevo l'abitudine di andare a correre ogni giorno in
  un
  piccolo boschetto situato vicino al mio paese: non era molto
  frequentato a causa dell'aria minacciosa che lo permeava. Allora
  perché io andavo proprio in quel posto? Semplice, perché non
  c'era
  mai nessuno e io potevo dedicarmi al mio sport senza
  problemi.




  
Legai
  i miei lunghi capelli in una coda alta e mi infilai le cuffie
  nelle
  orecchie per poi scendere nell'ingresso di casa dove mi aspettava
  Spooky, il mio gatto. 





  
«Vieni
  anche tu oggi?» gli chiesi iniziando a fare stretching.




  
Spooky
  era un grande gatto europeo con il manto dalle sfumature
  aranciate
  che spesso mi accompagnava nelle mie corsette pomeridiane,
  talvolta
  camminandomi tanto vicino da farmi quasi inciampare.




  
Dopo
  aver ultimato anche gli esercizi di respirazione partii
  accendendo la
  musica a tutto volume così da trasmettere il suo ritmo
  martellante
  alle mie gambe. Corsi tra le strette stradine del paese fino a
  raggiungere i campi in cui stava crescendo il granoturco che di
  lì a
  breve avrebbe impedito la visuale sulla strada.




  
Amavo
  correre, era un ottimo modo per evitare di pensare, si facevano
  muovere le gambe e basta, stabilizzando il respiro per evitare
  fitte
  al fianco. Respiravo a pieni polmoni ossigenando i muscoli
  affaticati, era una sensazione meravigliosa.




  
Sulla
  via verso il cimitero svoltai d'un tratto a sinistra costeggiando
  un
  campo di grano fino a inoltrarmi oltre l'intrico di rami bassi e
  felci che preannunciava l'inizio del bosco. Dovevo sempre fare
  molta
  attenzione a dove mettevo i piedi, altrimenti avrei rischiato di
  finire lunga tirata per terra, schiacciando tra l'altro Spooky
  che
  trotterellava davanti a me sapendo già la strada da percorrere.
  Lì
  vi erano due alberi molto particolari le cui fronde si
  protendevano
  le une verso le altre quasi formando un arco: ne avevo fatto il
  mio
  luogo personale.




  
La
  luce passava a fatica tra le fitte foglie degli alberi creando in
  estate un ottimo luogo per combattere il calore del sole e l'afa.
  





  
No,
  okay, semplicemente adoravo l'effetto di penombra che veniva a
  crearsi ornato poi dall'odore di sottobosco; a mio parere la cosa
  più
  rilassante che avessi mai sentito.




  
La
  mia mente fantasticava sulle note della musica quando Spooky
  deviò
  sulla destra tuffandosi tra i cespugli.




  
Rallentai
  fino a fermarmi.




  
«Spooky,
  torna qui!» esclamai togliendomi gli auricolari.




  

    
A
    volte mi faceva scherzetti simili... mi faceva montare una
    rabbia!
    L'unica risposta alle mie parole fu il silenzio. Molto male e
    molto
    strano, miagolava sempre quando veniva chiamato.
  




  
Iniziai
  a tamburellare a terra con il piede.




  
«Spooky,
  non farmi perdere la pazienza. Torna subito qui!», un'altra volta
  nessun tipo di risposta.




  
D'un
  tratto venni travolta dal panico: iniziava a farsi buio tra gli
  alberi fitti e io avevo il terrore di rimanere da sola nel buio,
  non
  per niente questo era proprio il mio incubo ricorrente. Non erano
  ancora abbastanza lunghe le giornate per poter rimanere lì a
  lungo,
  non per me almeno.




  
«Spooky!
  Spooky, ti prego esci fuori!» esclamai con voce intrisa di paura
  avanzando verso i cespugli e ne scostai i rami vedendo il gatto
  dall'altra parte. 





  
«Dai,
  vieni, forza» dissi creandogli un passaggio; era un po'
  imbranato,
  quindi non mi sarei dovuta stupire del fatto che non fosse stato
  in
  grado di tornare indietro.




  
Spooky
  mi guardò con i suoi occhi gialli per poi girarsi e trotterellare
  via, inoltrandosi nel folto. Ero senza parole, quello sì che era
  un
  comportamento strano. Cosa potevo fare se non seguirlo?
  Assolutamente
  nulla, e volevo evitare di perderlo; anche se effettivamente in
  quel
  modo mi sarei persa io. Fortuna che avevo un ottimo senso
  dell'orientamento, sennò sarei stata spacciata.




  

    
Avanzavo
    con cautela tra le piante stracolme di rampicanti intricati: ma
    eravamo sicuri di non essere all'Equatore? Riuscivo a vedere
    solo la
    coda folta di Spooky sparire tra gli alberi. Continuammo per
    diverso
    tempo a procedere così quando una forte luce arancione non mi
    ferì
    gli occhi. Socchiusi le palpebre per riuscire a vedere qualcosa
    in
    più accorgendomi di essere giunta nelle vicinanze di una
    piccola
    radura circondata dagli alberi. 
  


  

    

      
Ma
      che diavolo...?
    
  


  

    

    Non ricordavo di aver mai visto nulla del genere nei miei giri
    di
    esplorazione, e se l'avessi vista di certo l'avrei ricordata.
    Era una
    piccola radura circolare dall'erba alta e graffiante, però
    ornata da
    bei fiori viola e azzurri di cui non conoscevo il nome; era un
    paesaggio con un non so che di selvaggio che lo rendeva davvero
    affascinante. Osservai per un attimo il cielo striato di rosa e
    rosso: era già il tramonto? Non potevo credere di aver rincorso
    Spooky per così tanto tempo che, tra l'altro, se ne stava
    seduto a
    guardarmi da poco più avanti con aria innocente.
  




  

    
Stupido
    gatto, mi hai fatto perdere un sacco di tempo!
  




  
Mi
  avvicinai a lui guardandolo truce: se avessi avuto qualche potere
  l'avrei di certo incenerito con lo sguardo.




  
«Spooky,
  ora mi spieghi perché ti sei comportato così» dissi
  accovacciandomi accanto al gatto.




  
Mi
  guardò nuovamente in viso con quei suoi occhi gialli, quasi
  comprendesse perfettamente le mie parole e volesse rispondermi.
  Certo, come no. Dopodiché mi indicò con il muso in centro del
  piccolo spiazzo d'erba. Mi indicò? Molto bene, a quanto pare
  avevo
  girato in tondo troppo a lungo. Ciononostante guardai in avanti
  quasi
  strozzandomi con il mio stesso respiro per ciò che vidi: vi era
  un
  oggetto luminoso posato sull'erba, e benché non riuscissi a
  capirne
  la natura potevo notare che era alquanto grande.




  
Ditemi
  che sto sognando, ve ne prego, perché questo andava oltre le mie
  capacità intellettive: il mio gatto mi fa da guida fino a questo
  luogo per trovarci un misterioso oggetto luminoso... dai, la
  logica
  qui non ha proprio senso!




  
«Mi
  stai dicendo che dovrei andare a vedere cos'è?» domandai
  sospirando.




  
Il
  mio cuore accelerò d'un tratto. Ero emozionata o impaurita? Non
  riuscivo a comprenderlo, forse entrambe le cose al contempo
  mentre
  mettevo un piede davanti all'altro per raggiungere l'oggetto
  luminoso. Man mano che mi avvicinavo l'oggetto prendeva forma:
  era
  una chiave, forse la chiave più grande che avessi mai
  visto.




  
Mi
  inginocchiai accanto e la sollevai. Leggera! La sua lunghezza
  copriva
  completamente il mio avambraccio e se fosse stata normale mi
  sarei
  aspettata che fosse completamente arrugginita data la sua
  probabile
  antichità poiché sembrava quella di un vecchio forziere. Invece
  era
  costruita in un materiale trasparente -vetro? Cristallo?-
  intarsiato
  con motivi arborei. Al suo interno vi era un liquido vorticoso
  luminescente dei colori dell'arcobaleno. Era forse la cosa più
  straordinaria che avessi mai visto.




  
Passai
  un dito sulla superficie intagliata notando con spavento che il
  liquido all'interno si spostava a seconda del mio
  movimento.



 







  
E
  adesso? Non avevo la minima idea di ciò che avrei dovuto
  fare.




  
Mi
  guardai attorno, d'un tratto timorosa di essere osservata: mi
  sembrava di avere centinaia di occhi puntati addosso che
  brillavano
  nell'oscurità.




  
Le
  mie paure presero il sopravvento, tanto che dovetti conficcarmi
  le
  unghie nei palmi delle mani per riuscire a pensare
  lucidamente.




  
Dovevo
  andarmene, tornare alla civiltà, così gli incubi avrebbero smesso
  di perseguitarmi. 





  
Strinsi
  con più forza la chiave, la strinsi al petto, mi alzai e tornai
  indietro cercando una via di fuga da quella oscurità.



 







  
***



 







  
Vedevo
  le luci di casa mia, ero quasi arrivata. Correvo a perdifiato
  verso
  esse con il cuore in gola. Era successo ciò che non sarebbe mai
  dovuto succedere: mi ero fatta prendere dal panico. Credevo di
  morire: le ombre sempre più fitte sembravano volermi ingoiare e
  il
  vento tra le foglie si era trasformato in un verso lugubre e
  spaventoso. Avevo preso in braccio Spooky e lo stringevo a me con
  tanta forza da farlo miagolare, contrariato da quell'abbraccio
  stritolante.




  
Pochi
  metri, ancora pochi metri e sarei stata salva, nel cortile di
  casa
  mia.




  
Non
  appena posai le mani sulla porta di casa feci un lungo respiro
  profondo cercando di tranquillizzarmi.




  

    
Clary,
    calmati, è tutto okay. Ora sei a casa, non ti devi più
    preoccupare.
  




  
Con
  un altro respiro aprii la porta ed entrai nell'ingresso ampio e
  mi
  tolsi le scarpe lasciandole vicino al tappeto.




  

    
«Clary,
    sei tu? Era ora che arrivassi, sai che ore sono? È quasi pronta
    la
    cena», Lillian fece capolino dalla cucina e mi guardò: si
    vedeva
    lontano un miglio la sua aria preoccupata.
  




  
«Vado
  un attimo su mamma, poi arrivo» dissi posando Spooky a terra e
  cercando di nascondere la chiave sotto la maglietta per
  precipitarmi
  su per le scale fino in camera mia. Andai verso la mia scrivania
  lignea, sulla sinistra, e posai la chiave in fondo al secondo
  cassetto; la osservai brillare ancora per un attimo prima di
  chiuderlo e scendere in cucina per la cena.




  
Desideravo
  ardentemente fare una doccia.
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"Mi
  svegliai tranquilla stiracchiando le braccia verso il soffitto.
  Venni
  d'un tratto presa da un'irrefrenabile desiderio di rivedere la
  chiave
  che avevo trovato la sera prima nella radura. Andai, quindi,
  verso la
  scrivania e aprii il secondo cassetto non vedendo fuoriuscire
  qualche
  barlume come mi sarei aspettata. Un oggetto che emetteva luce
  propria
  l'avrebbe provocato, no? O mi ero immaginata tutto, dalla radura
  alla
  folle corsa verso casa?




  
Infilai
  una mano nello scomparto quando mi imbattei in qualcosa di duro e
  bagnato. Rabbrividendo tirai di scatto indietro la mano
  impugnando la
  chiave imbevuta di un liquido vermiglio.




  
A
  quella vista lasciai immediatamente la presa…"




  
...per
  svegliarmi in un bagno di sudore nel mio letto.




  
Alzandomi
  a sedere mi guardai le mani tremanti con occhi sgranati.




  
Santissima
  pazienza, quello era sangue!




  

    
D'un
    tratto mi sentii le mani sporchissime. 
  


  

    

      
Voglio
      lavarle fino a far sparire il ricordo di quell'orrore
    
  


  

    
.
  




  
Sfrecciai
  quindi in bagno e misi le mani sotto il getto d'acqua fresca
  guardando il mio viso stravolto allo specchio sopra il lavandino
  di
  marmo.




  
Forse
  avrei dovuto dire a mia madre di portarmi, non so, da uno
  psicologo;
  magari poteva avere il rimedio a quei continui incubi, perché
  erano
  veramente sfiancanti.




  
Sospirando
  mi asciugai le mani e tornai in camera osservando con
  circospezione
  la scrivania di legno chiaro.




  

    

      
Eh
      no però! 
    
  


  

    
Non
    potevo farmi influenzare in tal modo da uno stupido sogno tanto
    che
    la sua sola vista mi faceva montare il panico.
  




  
Camminai
  allora decisa verso il fatidico cassetto osservando il caos che
  regnava in quell'angolo della mia camera, vi erano libri e fogli
  sparsi ovunque, e lo aprii di scatto venendo abbagliata da una
  forte
  luce: la chiave era lì esattamente come la sera prima, cioè
  trasparente e luminosa.




  
Sospirai
  di sollievo.




  
«Clary!
  Svegliati!» sentii mia madre gridare dal piano inferiore.




  
E
  con ciò potevo dire che stava iniziando una nuova
  giornata.



 







  
***



 







  
«Buongiorno
  ragazze!» salutai le mie amiche appoggiate a una colonna corinzia
  del porticato della scuola.




  
«Buongiorno
  Clary» disse sbadigliando Anna, di sicuro sarà stata sveglia fino
  a
  tardi per studiare, che ragazza modello! 





  
Elizabeth
  invece mi osservò per un istante con sguardo severo; mi faceva a
  tratti paura quell'espressione sul suo volto.




  
«È
  successo qualcosa Clary? Hai una cera orribile» disse poi.




  

    

      
Guarda,
      avessi fatto il mio stesso sogno stanotte avresti la stessa
      espressione in volto
    
  


  

    
.
  




  
«A
  me? Ma no, figurati!»




  
«I
  tuoi incubi, vero?» intervenne Anna.




  
Loro
  due erano le uniche persone al mondo, oltre a mia madre, a
  conoscere
  questo mio segreto, cosa che non avevo mai rivelato ad altri per
  paura. Non penso dopotutto che sia molto normale fare lo stesso
  sogno, sempre uguale, ogni notte da sempre.




  
Sospirai
  annuendo.




  
«Inoltre
  legato a un evento di ieri sera».




  
Elizabeth
  mi si avvicinò.




  
«Strano.
  Di solito non sono legati ai tuoi ricordi se non erro».




  

    
Giusto,
    non ci avevo pensato!
  




  
«È
  vero! Questo sì che è strano» esclamai.




  

    
Di
    solito gli incubi erano legati al buio e a quella maledetta
    voce; non
    mi era mai capitato di sognare qualcosa legato ai miei ricordi,
    o
    comunque era un evento talmente raro da non tenerne
    conto.
  




  
«Cosa
  ti è successo ieri di tanto speciale, allora?»




  
Le
  parole di Anna mi illuminarono.




  
«Ero
  nel bosco e ho trovato l'oggetto più fantastico che io abbia mai
  visto. Vorrei mostrarvelo. Ma voglio tenerlo nascosto, quindi vi
  andrebbe di venire nel bosco con me? Al mio rifugio» esclamai
  d'un
  fiato pervasa d'un tratto da una vibrante eccitazione.




  
Nessuno,
  e dico nessuno, aveva mai visto il mio rifugio, quella sarebbe
  stata
  la prima volta, e non stavo più nella pelle all'idea.




  
«Ehi,
  ehi! Frena i cavalli, Clary! Per tenerlo segreto non basterebbe
  andare a casa tua? Non uscirebbe nulla da lì».




  
Feci
  l'occhiolino a Elizabeth; non aveva tutti i torti, però c'era un
  "ma".




  
«Ma
  per un oggetto misterioso non sarebbe perfetta un'atmosfera
  misteriosa?»




  
Anna
  ed Elizabeth si guardarono, dubbiose.




  
Mi
  rendevo conto di chiedere loro tanto perché a molti facevano
  paura
  quegli alberi, ma dopotutto io ero sempre andata lì ed ero sempre
  tornata sana e salva.




  
Suonò
  la campana che annunciava l'inizio delle lezioni.




  
«Per
  favore ragazze!» esclamai quasi implorante.




  
Okay,
  non era da me un atteggiamento simile, ma desideravo con tutto il
  cuore che accettassero.




  
«Va
  bene Clary, veniamo. Ma per poco tempo perché poi dobbiamo
  studiare».




  
Feci
  un sorriso radioso alla risposta di Elizabeth annuendo.




  
Studiare,
  eh? Qui erano tutti studenti modello; ma solo io non avevo
  l'ansia
  per l'esame che avremmo dovuto affrontare da lì a un mese?
  Probabilmente sì.




  
«Allora
  ci andremo non appena finiscono le lezioni».



 







  
***



 







  
Una
  ciocca di capelli mi finì sugli occhi; me la scostai dal volto e
  mi
  guardai attorno.




  
Nulla.




  
Avevamo
  accordato di passare a posare le cartelle e poi trovarci subito
  dopo
  davanti al cimitero, ma dopo aver aspettato già per mezz'ora Anna
  ed
  Elizabeth non erano ancora arrivate.




  

    
Non
    è che alla fine non vengono? Non erano granché entusiaste di
    entrare nel bosco, quindi non mi stupirei che mi abbiano dato
    buca.
  




  
Non
  appena le avrei viste mi avrebbero sentita: non l'avrei fatta
  passare
  loro liscia.




  
Sospirai
  alzando lo sguardo verso il cielo nuvoloso, che atmosfera grigia!
  Il
  caldo e il preannuncio d'estate dei giorni precedenti erano stati
  solo un bluff, eravamo ricaduti nel freddo.




  
Mi
  sedetti sulla panchina accanto all'ingresso del cimitero
  prendendo in
  braccio lo zaino bianco che avevo preso con dentro la chiave e
  iniziai ad accarezzare Spooky: mentre uscivo di casa, a quanto
  pare,
  mi aveva seguita senza che me ne accorgessi e poi me lo ero
  trovato
  che si strusciava sulle mie gambe nel momento in cui mi ero
  fermata.




  
Sentii
  d'un tratto gridare il mio nome, era anche ora!




  
«Di
  solito sono io quella in ritardo, ma mezz'ora! Sarebbe troppo
  anche
  per me!» esclamai alzando la voce per farmi sentire da Anna e da
  Elizabeth che camminavano tranquillamente verso di me.




  
Venni
  pervasa da un'ondata di stizza: ma non si rendevano conto di che
  ora
  fosse? Se poi non volevano fare tardi per poter
  studiare...




  
«Stai
  molto più calma Clary! Eravamo sicure che non ci avresti pensato,
  quindi abbiamo provveduto noi» mi urlò in faccia, praticamente a
  un
  palmo di distanza dal mio naso, Anna.




  
Ero
  allibita, c'era forse qualcosa a cui non avevo pensato?




  
«Già,
  e conoscendoti non avrei mai pensato che te ne dimenticassi in
  questa
  maniera» intervenne Elizabeth mostrandomi il contenuto di una
  borsetta di plastica: tre bottigliette di Coca Cola, degli
  affettati
  e del pane.




  

    
«Non
    abbiamo fatto pranzo, e meno male che mio padre ha una super
    panetteria, altrimenti se fosse stato per te avremmo fatto
    tutte e
    tre dieta».
  




  
Non
  potevo crederci, non sapevo se dovessi rimanere arrabbiata per il
  loro ritardo o buttar loro le braccia al collo grata per aver
  pensato
  al cibo.




  
Optai
  forse per la via più logica: mi misi a ridere, come a scusarmi.
  Okay, forse non era granché logica.




  
«Quando
  non sai come diavolo reagire ti metti sempre a ridere» mi fece
  notare Anna scuotendo la testa.




  
Sbuffai.




  
Dovevamo
  forse continuare a parlare di me ancora per molto? Ho sempre
  detto
  che amo stare in compagnia, non al centro dell'attenzione, il che
  è
  molto diverso.




  
«Andiamo
  ragazze? Non è che mi vada a genio starmene ancora qui davanti al
  cimitero... insomma, non è un posto molto felice!»




  
Così
  ci incamminammo verso il bosco costeggiando il limitare sinistro
  del
  cimitero fino a inoltrarci nel folto chiacchierando, e di cosa se
  non
  di ragazzi?




  
«Dai
  Ely, non puoi dire che non sia carino!» esclamò Anna
  trattenendosi
  a malapena dallo scoppiare a ridere.




  
«Anna,
  te lo devo dire in etrusco che semplicemente non è il mio tipo ed
  è
  troppo giovane per i miei gusti?»




  
L'oggetto
  della discussione era un ragazzo di terza che qualche giorno
  prima si
  era dichiarato a Elizabeth e che lei, puntualmente, aveva
  rifiutato;
  era da allora che Anna ed Ely andavano avanti a botta e risposta
  in
  quella maniera. Mi divertivo da morire a starle a sentire.




  
«Inoltre
  Ely, francamente, vi eravate mai parlati?» intervenni
  ridacchiando.




  
«Ecco
  un altro elemento che favorisce il mio rifiuto. Forse, e dico
  molto
  forse, due volte in tutta la nostra vita».




  
Anna
  incrociò le braccia sotto il seno prosperoso sospirando.




  
«Secondo
  me hai fatto comunque male a rifiutare...».




  
Scavalcai
  un ramo caduto e mi voltai nuovamente a guardarle con la coda
  dell'occhio: essendo l'unica a conoscere la strada chiaramente
  dovevo
  fare da guida.




  
Notai
  comunque Elizabeth avvicinarsi ad Anna e osservarla da
  vicino.




  
«E
  ora che c'è?» esclamò la ragazza dai capelli rossi guardandola,
  rischiando di inciampare nel ramo a terra.




  
«C'è
  un ragazzo che ti piace...» mormorò Elizabeth allontanandosi e
  sorridendo compiaciuta.




  
Ad
  Anna piaceva qualcuno? Non era una novità, a lei sempre piaceva
  qualcuno, anche se puntualmente il tipo in questione non la
  vedeva
  nemmeno.




  
Spesso
  mi dispiaceva molto per lei, dopotutto era una bella ragazza con
  cui
  era piacevole stare assieme, ma tutti i ragazzi per cui si era
  presa
  una cotta le si avvicinavano non per il fatto che lei fosse
  innamorata di loro, ma per il suo corpo con tutte le curve al
  posto
  giusto. E che curve, mi verrebbe da dire. Comunque ogni volta io
  cercavo di metterla in guardia, suscitando la sua ira perché non
  voleva darmi ascolto.




  
Comunque
  io ed Elizabeth eravamo d'accordo sul fatto che si era sempre
  solo
  invaghita del primo che capitava e quando si sarebbe innamorata
  davvero ce ne saremmo accorti tutti quanti. Ne eravamo
  sicure.




  
«Ma
  Anna, potevi anche dircelo però!» dissi guardandomi attorno,
  eravamo quasi arrivate.




  
«Ma...
  ma... ma cosa andate blaterando voi due?», sì, quando iniziava a
  scaldarsi e a balbettare era veramente andata.




  
Scostai
  un ramo davanti a me per giungere nel mio luogo personale: al
  centro
  di un piccolo spiazzo d'erba bassa -non sembrava nemmeno essere
  all'interno di una foresta tanto fitta come quella appena
  percorsa-
  stavano gli alberi più particolari e più grandi che avessi mai
  visto. Possedevano una lunga base parallela al terreno dalle cui
  estremità si stendevano due tronchi lisci e massicci, tanto che
  non
  riuscivo a cingerne uno completamente, curvati l'uno verso
  l'altro e
  le fronde ricolme di foglie scure si intrecciavano quasi unendo i
  due
  alberi.




  
Mi
  posizionai su un lato di esso e spalancai le braccia in modo
  plateale.




  
«Benvenute
  nel mio luogo speciale. Venite e fate pure come se foste a casa
  vostra» dissi sorridendo davanti alle espressioni sbigottite
  delle
  mie amiche. Quelle facce valevano davvero tutto.




  
Mi
  misi a ridacchiare.




  
«Dovreste
  vedere le vostre espressioni ragazze!» esclamai scoppiando
  definitivamente a ridere.




  
Anna
  ed Elizabeth si guardarono l'un l'altra per un attimo.




  
«Clary,
  ma è meravigliosamente stupendo!» esclamò Anna saltellando verso
  gli alberi di cui sfiorò la superficie del tronco. «Caspita
  quanto
  è liscio!»




  
«Sei
  impressionante Anna. Mi chiedo davvero come fai a entusiasmarti
  in
  questa maniera per ogni cosa» dissi osservando il suo sguardo
  curioso che accarezzava gli alberi.




  
Ero
  molto contenta di quelle reazioni, mi rendevano molto orgogliosa
  del
  mio rifugio dato che ci avevo dedicato tanto tempo per trovarlo e
  per
  renderlo mio con ricordi molto piacevoli come la frescura
  nell'afa
  estiva mentre leggevo un buon libro seduta appoggiata a un
  tronco.




  
Mi
  girai verso Elizabeth.




  
«Dai,
  vieni anche tu Ely. Non ti mordono mica!»




  
La
  ragazza mi fulminò con lo sguardo: se c'era una cosa che non
  sopportava era ammettere che avesse paura di qualcosa. Credevo
  che
  fosse stupido pensare in questo modo, ciononostante non potevo
  sicuramente cambiarle io la mente. Se quella ragazza aveva un
  difetto
  era proprio il non riuscire ad ammettere le proprie colpe e le
  proprie paure, decisamente diversa da me o da Anna, ma dopotutto
  le
  volevamo bene comunque.
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